
D. LGS. 286/1998

Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni

Art. 22             

(Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato)     

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 20;

legge 30 dicembre 1986, n. 943, artt.8, 9 e 11 

legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13)     

1.  In  ogni  provincia  è  istituito  presso  la  prefettura-ufficio  territoriale  di  Governo  uno  sportello  unico  per  
l’immigrazione, responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo 
determinato ed indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto 
di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente all’estero deve presentare allo  
sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l’impresa, ovvero 
di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa: 

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 

b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero; 

c)  la  proposta di  contratto  di  soggiorno con specificazione delle  relative  condizioni,  comprensiva  dell’impegno al  
pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente  
soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta  
al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel  
regolamento di attuazione. 

4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per l’impiego di cui  
all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione alla provincia di residenza,  
domicilio o sede legale. Il centro per l’impiego provvede a diffondere le offerte per via telematica agli altri centri ed a 
renderle  disponibili  su  sito  Internet  o  con  ogni  altro  mezzo  possibile  ed  attiva  gli  eventuali  interventi  previsti  
dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna  
domanda  da  parte  di  lavoratore  nazionale  o  comunitario,  anche  per  via  telematica,  il  centro  trasmette  all’ufficio 
territoriale  richiedente una certificazione negativa,  ovvero le  domande acquisite  comunicandole altresì  al  datore di 
lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico procede  
ai sensi del comma 5. 

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di quaranta giorni dalla presentazione della  
richiesta,  a  condizione  che  siano  state  rispettate  le  prescrizioni  di  cui  al  comma 2  e  le  prescrizioni  del  contratto 
collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei  
limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta 
del datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in  
via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla data del  
rilascio. 

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di rito, a  
rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato dallo sportello unico per l’immigrazione. 
Entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il nulla 
osta per  la firma del  contratto di  soggiorno che resta  ivi  conservato e,  a cura di  quest’ultima,  trasmesso in copia  
all’autorità consolare competente ed al centro per l’impiego competente. 

7.  Il  datore  di  lavoro che  omette di  comunicare allo  sportello  unico per  l’immigrazione qualunque variazione del  
rapporto di  lavoro intervenuto con lo straniero,  è  punito con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per  
l’accertamento e l’irrogazione della sanzione è competente il prefetto. 



8.  Salvo  quanto  previsto  dall’articolo  23,  ai  fini  dell’ingresso  in  Italia  per  motivi  di  lavoro,  il  lavoratore 
extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di origine o di stabile  
residenza del lavoratore. 

9. Le questure forniscono all'INPS e all’INAIL, tramite collegamenti telematici, le informazioni anagrafiche relative ai  
lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o comunque idoneo per 
l'accesso al lavoro e comunicano altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui  
al  titolo  IV;  l'INPS,  sulla  base  delle  informazioni  ricevute,  costituisce  un  «Archivio  anagrafico  dei  lavoratori  
extracomunitari», da condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a  
convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica, a cura delle 
questure, all’ufficio finanziario competente che provvede all’attribuzione del codice fiscale. 

10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il numero ed il tipo di 
nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all’articolo 3, comma 4. 

11.  La  perdita  del  posto  di  lavoro  non  costituisce  motivo  di  revoca  del  permesso  di  soggiorno  al  lavoratore 
extracomunitario  ed  i  suoi  familiari  legalmente  soggiornanti.  Il  lavoratore  straniero  in  possesso  del  permesso  di  
soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di  
collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti di permesso di  
soggiorno per lavoro stagionale,  per un periodo non inferiore a sei  mesi.  Il  regolamento di  attuazione stabilisce le 
modalità di comunicazione ai centri per l’impiego, anche ai fini dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di  
collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari. 

11-bis.  Lo straniero  che ha conseguito  in  Italia  il  dottorato o il  master universitario di  secondo livello,  alla  
scadenza del  permesso  di  soggiorno per motivi  di  studio,  puo'  essere  iscritto  nell'elenco anagrafico previsto  
dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un 
periodo non superiore a dodici  mesi,  ovvero, in presenza dei requisiti  previsti  dal presente testo unico, puo'  
chiedere la conversione in permesso di soggiorno per motivi di lavoro. 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto  
dal presente articolo,  ovvero il  cui  permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto,  nei termini di  legge, il  
rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa  di 5000 euro per ogni 
lavoratore impiegato 

13. Salvo quanto previsto,  per  i  lavoratori  stagionali,  dall'articolo 25,  comma 5, in  caso di  rimpatrio il  lavoratore  
extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne indipendentemente dalla  
vigenza di un accordo di reciprocità al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, al  
compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito contributivo minimo previsto dall’articolo 
1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n.152, sono estese  
ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia. 

15. I  lavoratori italiani ed extracomunitari  possono chiedere il  riconoscimento di  titoli di formazione professionale 
acquisiti all'estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del lavoro e della politiche sociali, sentita la commissione  
centrale per l'impiego, dispone condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore  
extracomunitario  può  inoltre  partecipare,  a  norma  del  presente  testo  unico,  a  tutti  i  corsi  di  formazione  e  di  
riqualificazione programmati nel territorio della Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di  
Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione. 


